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Il dibattito? Meglio in piazza che da Vespa
Pino Soriero: «Più politica alle feste dell’Unità, è cresciuta la voglia di discutere e partecipare»

Aldo Varano

ROMA C’è una gran voglia, tra il
popolo della Quercia, di farsi vede-
re. Di testimoniare, nonostante la
botta elettorale, che è ancora lì:
non soltanto per resistere ma an-
che per riorganizzarsi e passare al
contrattacco. Una voglia e una spin-
ta non raccolte immediatamente.
Mentre l’estate portava la stagione
dei festival dell’Unità, vetrina privi-
legiata del popolo diessino, i diri-
genti ds apparivano chiusi in uno
scontro interno. Impressione giu-
sta? «È vero», riconosce Pino Sorie-
ro, da due anni alla guida della mac-
china dei festival e ora anche re-
sponsabile della comunicazione po-
litica Ds. «C’è stata una discussione
molto aspra e difficile per giorni e
giorni. Sembrava che i confini dei
Ds coincidessero con quel dibatti-
to. Invece dal basso hanno fatto ir-
ruzione energie e iniziative già in
atto sul territorio. La campagna
d’ascolto, anche grazie a tutto que-
sto, non sarà una cosa astratta».

Scusi, cos’è la campagna
d’ascolto?
«Vogliamo ascoltare iscritti,

elettori o ex. Serve un rapporto dif-
fuso per meglio comprendere la
sconfitta e per capire come dare
concretezza allo straordinario po-
tenziale che esiste nel paese e che,
col centrosinistra, rappresenta la
maggioranza. Lunedì (alla riunione
della direzione ds, ndr) c’è stata la
svolta per mettere in campo tutte
queste energie».

Le feste dell’Unità di cosa di-
scuteranno?
«Dovranno contribuire a ridare

un nuovo senso all’appartenenza.
Non a caso tutta l’impostazione del-
la festa nazionale di Reggio Emilia
guarda all’Europa. Alle parole:
sconfitta, lacerazione, sofferenza;
contrapponiamo: Europa, futuro,
adesso. Saranno le parole più im-
portanti».

Soriero, non avete paura che
dopo la sconfitta ci sia un ca-
lo di partecipazione: meno
gente in visita e meno nei pa-
diglioni delle feste?
«In questi giorni abbiamo av-

vertito malessere e sofferenza ma
anche tanta voglia di reagire e di
non farsi piegare. Lo stiamo già ve-
rificando nelle prime feste dove si
registra una partecipazione larga,
convinta e appassionata di donne,
uomini e tantissimi giovani».

Molti ristoranti e poca atten-
zione politica. Non sarà che
la partecipazione resta forte
perché non impegnativa dal
punto di vista politico e cultu-
rale?
«C’è stata negli anni scorsi una

fase di difficoltà. In alcuni casi, un
depotenziamento della politica.
Non è che venisse cancellata ma lo
sforzo era concentrato sulla riusci-
ta economica che, certo, resta un
aspetto importante di autofinanzia-
mento al quale di sicuro non voglia-
mo e non possiamo rinunciare. Ma
già l’anno scorso, a Bologna, aveva-
mo operato una prima inversione
di tendenza».

Quest’anno avremo meno ri-
storanti e più dirigenti a par-
lare di politica?
«I ristoranti spero continuino a

essere tantissimi, e affollati. Anche
perché da noi si mangia bene. Ma
certo ci sarà più attenzione alla poli-
tica e alla cultura. Abbiamo messo
in piedi un coordinamento a Roma
per garantire presenze sempre mag-

giori e qualificate. Ci sarà anche,
credo interessi i lettori dell’Unità,
la partecipazione, sollecitata mai
quanto quest’anno, del direttore e
del condirettore del giornal, Furio
Colombo e Antonio Padellaro che
possono testimoniare, avendo già
partecipato a numerose iniziative,
quanto grande sia lo sforzo su cui
siamo impegnati. Il ritorno del-
l’Unità in edicola,poi, è un punto
di straordinaria importanza per il
popolo delle feste che è uscito da
una condizione di assenza laceran-
te».

Ma c’è stata una sorta di rot-
tura o di incrinatura tra i diri-
genti della Quercia e le feste
dell’Unità?
«C’è stata una critica negli anni

scorsi. L’ho rilevata anch’io. Una
sottovalutazione di questo circuito.
Il fatto che ogni anno il nostro par-
tito riuscisse a interloquire con mi-
lioni di persone attraverso le feste
era stato un po’ snobbato. Sottova-

lutato e qualche volta snobbato.
Considerato il retaggio di un modo
vecchio di essere della sinistra. La
comunicazione politica è stata affi-
data alla capacità del leader di utiliz-
zare altri circuiti. Così io mi spiego

anche le critiche a una certa comu-
nicazione salottiera o solo televisi-
va preferita rispetto al rapporto più
diretto e immediato con i cittadi-
ni».

Quindi più dirigenti alle fe-

ste. Glielo chiedo perché an-
che al giornale abbiamo rice-
vuto telefonate che lo solleci-
tavano.
«Ci siamo subito messi al lavo-

ro per riscoprire e valorizzare di
nuovo il rapporto con la gente e
quindi ridare alle feste dell’Unità il
ruolo fondamentale di circuito di
comunicazione politica più imme-
diato e più diretto».

Ma quante feste dell’Unità rie-
sce a fare la Quercia e in quan-
ti le visitano?
«Posso dare i numeri dell’anno

scorso: circa 2000 feste da cui sono
passati dieci milioni di italiani. Due
milioni solo a Bologna. Il nostro
sito su internet viene visitato da
quasi cinquemila persone al gior-

no. C’è un bombardamento che in-
voca una nuova e più diretta comu-
nicazione politica».

Padellaro ha ricordato sul-
l’Unità il popolo della sini-
stra che rinuncia alle ferie e
al riposo per dare una mano.
Vale ancora la pena? Che mes-
saggio manderebbe a quel po-
polo?
«Vale certamente la pena. Stia-

mo rilanciando una sfida per dimo-
strare che la sinistra non si chiude
in se stessa. Quel popolo che entra
in contatto con milioni di persone
è il protagonista di un grande pro-
getto strategico che non si ricostrui-
sce nel chiuso di una classe dirigen-
te ma anche grazie a quest’impe-
gno collettivo e diffuso».

Il Giornale, 11/5/98. «La Festa nazionale dell’Unità è un abuso
edilizio ... a Modena lavori grandiosi senza concessione su un’area
supervincolata ma il Comune si è guardato bene dal fare rispettare la
legge»
Il Giornale, 12/5/98. «Tutta Modena sa da anni che la Festa naziona-
le dell’Unità sta cresfcendo nel più plateale e arrogante dispregio
delle leggi vigenti»
Dal sito ufficiale di Isabella Bertolini. «Avvocato penalista, trenta-
settenne, sposata con un giornalista, Isabella Bertolini vive a Modena
dove ha iniziato la carriera politica nella Gioventù liberale. Dopo
aver aderito a Forza Italia nel 1993, ha fatto del rigore e della
moralizzazione nella cosa pubblica, della lotta alla criminalità ed al
degrado e dell’attività a favore degli "esclusi" i principali filoni della
propria azione politico-istituzionale ... Portano la sua firma numero-
se battaglie tutte modenesi sul "malcostume" della politica locale.
Tra queste hanno avuto risonanza nazionale alcune inchieste che
hanno condotto all’apertura di procedimenti penali da parte della
Magistratura nei confronti di esponenti ed amministratori della
Quercia, si tratta .... dello scandalo degli abusi nell’area di Ponte
Alto, quella – per intenderci - della Festa nazionale dell’Unità, al
quale è seguito il sequestro dell’area, obbligando il trasferimento a
Bologna della Festa.
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Adriana Comaschi

ROMA «Uno dei casi di abusivi-
smo edilizio più eclatanti d’Ita-
lia», così qualcuno aveva definito
i lavori voluti dai Ds di Modena
sull’area che ha ospitato la Festa
nazionale dell’Unità. Altro che
Fuenti, insomma. Ma l’accusa è
stata rigettata dal giudice per le
indagini preliminari, mettendo la
parola «fine» a un’odissea lunga
tre anni.

Iniziata, come spesso accade
in Italia, con una lettera anonima,
che arriva sui tavoli della Procura
locale nel ‘98. Lettera in cui l’area
destinata ad accogliere la Festa del-
l’Unità veniva dipinta come il ri-
cettacolo di ogni sorta di abuso.
Centocinquantaseimila metri qua-
drati, acquistati nel ‘96 dai Ds di
Modena, a uso industriale, come
ricorda il segretario della federa-
zione locale, Massimo Mazzetti:
«Era in stato di completo abban-
dono, occupata da tossicodipen-
denti, abbiamo risanato tutto, pa-
lazzine e capannoni, ma limitan-
doci a ristrutturare». Invece l’ano-
nimo modenese parlava di palazzi-
ne abbattute e poi ricostruite, la-
vori faraonici condotti in spregio
ad ogni norma pubblica, senza au-
torizzazioni, che sarebbero arriva-
te poi solo grazie a sanatorie con-
cesse dal Comune, per favorire i
«compagni».

Come ricorda Mazzetti: «dice-
vano di avere le prove, parlavano
di un’area “supervincolata”, men-
tre si trattava di una zona indu-
strale per cui abbiamo chiesto su-
bito una variante al piano regola-
tore che l’ha trasfonmata in “area
di servizi generali”, un cambio di
destinazione d’uso che l’ha anche
svalutata». Le accuse sono pesan-
ti, presto rivendicate dalla mode-
nese Isabella Bertolini, attuale co-
ordinatrice dei club azzurri in

Emilia Romagna, all’epoca dei fat-
ti astro nascente della «nuova» po-
litica berlusconiana. Una batta-
glia, la sua, dettata da sincera pas-
sione per la cosa pubblica, si po-
trebbe pensare con un minimo di
buona volontà. Certo una batta-
glia che regala visibilità alla Berto-
lini, che sull’immagine di «lady di
ferro» castigatrice di pubblici mal-
costumi - di matrice «comunista»
- costruisce più di una campagna
elettorale. E infatti, sul sito che
presenta la sua biografia (si veda
box a fianco), tutta la sua attività
di paladina dei cittadini si riduce
alla segnalazione delle inchieste
che la dama azzura ha promosso
contro la Quercia locale.
Intanto il Comune reagisce, so-
prattutto contro l’ipotesi di un
abuso d’ufficio, cioé di sanatorie

fittizie che lo chimano direttamen-
te in causa. Tra l’altro ordina una
perizia di parte, e da questa il com-
portamento degli amministratori
pubblici risulta «corretto». Trop-
po di parte, si dirà. Ma, sorpresa:
la perizia è firmata da un’equipe
guidata da Fabio Roversi Mona-
co, allora rettore dell’ateneo bolo-
gnese, che difficilmente potrebbe
essere definito un sostenitore del-
la Quercia modenese, tanto è vero
che negli ultimi tempi si è anche
parlato di una sua candidatura
per Forza Italia.

Questo non ferma il sostituto
procuratore di Modena. Nella pri-
mavera scorsa, infatti, Giuseppe
Tibis spedisce nove avvisi di ga-
ranzia. Destinatari i dirigenti delle
cooperative che hanno svolto i la-
vori, un dirigente e una funziona-

ria del settore urbanistica, il diret-
tore dei lavori, Libero Saveri presi-
dente della Sim, società legata alla
Quercia. Tutti prosciolti due gior-
ni fa dal giudice per le indagini
preliminari del Tribunale di Mo-
dena, Domenico Truppa, con l’ec-
cezione di Saveri, rinviato a giudi-
zio dal Gip in quanto non compe-
tente per il reato contestato, che è
di tipo «contravvenzionale»
(avrebbe cioè comunicato in ritar-
do all’autorità l’inizio dei lavori.
Della montagna di accuse, insom-
ma, rimane solo questo, oltre alle
due interrogazioni parlamentari
sulla vicenda, a firma del senatore
azzurro Enrico La Loggia. All’in-
domani della sentenza definitiva,
però, per Isabella Bertolini è co-
me se non fosse cambiato niente:
«il Gip riconosce la sussistenza di
abusi edilizi». La Quercia di Mo-
dena, per bocca del suo segreta-
rio, commenta così: «È curioso
che a livello nazionale, Forza Ita-
lia si presenti come forza garanti-
sta, mentre a livello locale suoi
esponenti di spicco hanno usato
sempre e solo la magistratura co-
me strumento di lotta politica
contro i Ds». Mazzetti è tranquil-
lo e insieme sollevato, «è stato
chiarito che siamo stati leali con i
nostri iscritti ed elettori». Ma c’è
un aspetto che ci tiene a precisare,
i tre anni di «assedio» evidente-
mente pesano, non è facile dimen-
ticare anche ora che tutto è finito
per mano del giudice: «Chi paghe-
rà le spese ultramilionarie dell’in-
chiesta, che la comunità si trova
ora a sostenere a causa dello
“sfizio” della Bartolini?». E ricor-
da le perquisizioni dei Nas dei Ca-
rabineri, i sopralluoghi per le mi-
sure di sicurezza, addirittura l’im-
piego di telecamere laser. Tutto
per vedere se la Festa dell’Unità
aveva le carte in regola. Perchè il
Fuenti, appunto,a confronto era
una bazzeccola.
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La sentenza chiude una lunga vicenda giudiziaria avviata sulle accuse di FI per l’utilizzo delle palazzine e dei capannoni

La «Festa» di Modena assolta dal giudice: non è abusiva
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